
ECONOMIA E LAVORO 

Lega Coop 
Si placano:, 
le acque verso 
il congresso 
• i ROMA. La Lega" 
cooperative, 30 mila miliai 
di fatturato, sembra aver «ri­
cucito» I contrasti Interni e si' 
avvia verso un congresso na­
zionale unitario, In program­
ma dal 3 al 6 aprite prossimi 
a Roma, chiamato fra l'altro 
ad approvare un nuovo sta­
tuto che darà maggiore «pe­
so» alle aziende e che istitui­
rà una seconda vicepresi-
denza, da assegnare alla 
componente repubblicana. 
Lo ha precisato questo po-
menggio il vicepresidente 
della centrale cooperativa. Il 
socialista Luciano Bernardi­
ni, in coincidenza con l'aper­
tura dei lavori del consiglio 
generale della lega, che si 
concluderanno domani. 

Bernardini ha spiegato che 
a questo punto «ci sono tutte 
le premesse per un congres­
so unitario, sottolineando 
che sono venute a cadere In 
questi ultimi tempi quelle 
pregiudiziali opposte-» suo 
tempo, proprio dalla compo­
nente socialista, a giudizio 
della quale non sussistevano 
le condizioni per una gestio­
ne- unitaria « ire, Fds, sociali* 
sii e repubblicani II vicepre-, 
striente della lega ha parlato 
oggi di «innovazioni statuta­
rie molto significative», che 
prevedono fra l'altro l'istitu­
zione di diié* vicepresidente, 
destinate ad affiancare l'at­
tuale presidente, il «migliori-
ste**tol Bds Lanfranco Turci,' 
che sari con tutta probabilità 
riconfermato dal prossimo 
congresso, e che saranno as­
segnate alle componenti so­
cialista e repubblicana. L'at­
tuale consiglio generale sari 
poi sostituito da un'assem­
blea: di presidenti in cui la 
rappresentanza aziendale 
sar&rnaggiorHaria. 
* Tanto » stesso Bernardini 
che il presidente della lega. 
Turci, hanno parlato oggi di 
•maggiore visibilità politica» 
delle'componenti dal pomo 
di.vista organizzativo ed In 
particolare il vicepresidente 
della centralexooperativa ha 
accennalo anche al recente 
consolidamento" della pre^ 
senza dei socialisti in alcune 
azlande e strutture regionali 
CU nuovo presidente del Fbv 
cooper, la • cassaforte » fi­
nanziarla detta lega, è ap­
punto socialista, coslcpme il 
nuovo direttore generale del­
ia Ctncdi mvennav-il «•colo»' 
so.» cooperativo delle costruì 
stoni). . • . -M-

- Ma a) di là degli equilibri 
interni, la Lega • ha sottoli­
neato in particolare Turci • si 
avvia ad essere un'associa­
zione «laica, non Weotogfe-
zata e neppure collaterale ri­
spetto ai partiti», sempre più 

i orientata verso le imprese. 
• «La linea e non di marcare II 
• rosso -' aveva gi i spiegato 
Turci nei atomi scorsi - non 

; per tingersi di rosa od i verde. 
' rba pef.puniate.su una mafl-
L gjqre. democrazia economi­
ca»/ 

1 " ,tl ridiroehsionnjnento del-
^ le funzioni politico-sindacali 
i a vantaggio di quelle plù-dt-
I retiamenie coltegate all'im-
; prenditorialila cooperativa è 
idei . lesto sintetizzato anche 
i dalle cifre di bilancio della 
'centrale: il preventivo per 
quest'anno indica una de* 

> curtazione «secca» delle spe-
r sa peroltteuninirlardo di ti» 

re, fissate In 12 miliardi 325 
£ milioni contro I 13 miliardi 
354 milioni circa del precon-
suntJvo1990. • ' • 

Dal ministro della Fuijzione pubblica «Sono i sindacati di categoria 
le ragioni del blocco di incentivi che hanno spinto i miei colleghi 
decisi dal governo, dopo le proteste ad elargire a ogni ministeriale 
delle confederazioni Cgil e Cisl tre milioni in più all'anno» 

Gaspari: mai più regali agli statali 
Tre milioni fanno in più a testa: tanto toccherebbe 
ai ministeriali con gli incentivi prima varati dal go­
verno, e poi bloccati dal ministro Gaspari dopo le 
proteste dei sindacati confederali. Ma quelli di cate­
gorìa difendono la regalia. Il ministro della Funzio­
ne pubblica spiega i motivi del gran rifiuto e chiede 
l'intervento del presidente del Consiglio. Nuove re­
gole senza Corte dei conti? 

RAULWITTKNBERO 

WÈ ROMA Pubblico impiego 
nella bufera. Da una parte la 

'trattativa sulle nuove regole 
per sottrarlo alle prebende del­
le clientele: dall'altro il gover­
no le fa rientrine dalla finestra. 
L'ultima ' polemica, ' divampata 
venerdì scorso, è nota. Il Con­
siglio dei ministri aveva appro­
vato l'estensione a tutti i mini-

' steri indennità, concesse nel 
,-1989.pnrpa'alle Finanze (c'era 
. Emilio Colombo) poi agli altri 
dicasteri economici: spesa ag­
giuntiva, 91T miliardi distri­
buendo, calcola la Cgil, tre mi­
lioni annui in più a testa: il rad-

'dOpfM,dell'aumento contrat­
tuale'dell'anno scorso. Prote­
sta dei.sinjdaca.il confederali, e 
ri ministro della Funzione pub­
blica Remo Gaspari fa sapere 
di essere d'accordo con loro, 
di essersi opposto invano al 
provvedimento, per poi bloc­
carlo trasferendo'gli incentivi 
nel conto daiprossimi conlrat-
Uauel*de|'91-'93. 

Gaspari dunque frena, ed 
esplode la protesta dei sinda­
cati di categoria in evidente 
contrasto con le rispettive con-
federazioni avendo Del Turco 
e Grandi (Cgil) e Morese 
(Cisl) raccomandato il blocco 
deiduegnodi legge. Soprattut­
to te funzioni pubbliche di Cisl 

ìWKsn&i 

franco Nobili 

e Ui) gridano: 'L'incentivo non 
si tocca». La Fp Cgil precisa: 
•Va dato, ma non nei modi in­
dicati dal quel disegno di leg­
ge, che va oltre il contratto». Il 
dirigente cislino del ministero 
dei Beni culturali, Giovanni 
Cantalupo. minaccia lo «scon­
tro frontale», sostenendo che 
quei soldi •spettano di diritto» 
ai 2Smila suoi colleglli. Ma nel­
la corsa alla greppia ci si1 mette, 
anche il suo ministro Pacchia­
no, seguito da Carlo Vizztnl 
che guida la Marina mercanti­
le. Rivendica anche lui gli in­
centivi per ì suoi e afferma can­
didamente: «Non conosco i 
motivi per cui Gaspari si é det­
to disponibile a bloccare il dir 
segno di legge approvato dal 
Consiglio dei ministri, ma è dif­
ficile per il capo di una ammi­
nistrazione resistere alle pres­
sioni dei propri dipendenti». 
Quali sono dunque i motivi lo 
chiediamo proprio a Gaspari. 

Signor ministro, perchè ha 
bloccato li provvedlmeritoT 

Non è giusto far crescere all'in­
finito le retribuzioni nel settore 
pubblico e lasciare quel che 
resta ài lavoratori del settore 
privato che rispettano l'orario 
di lavoro, si sacrificano, subi­
scono mulilazioni. Per questo 

condivido l'opinione di Del 
Turco, Grandì.e Morese. E de­
vo ricordare che a Palazzo Chi­
gi mi sono opposto fino all'ulti­
mo a quel provvedimento. Ma 
le pressioni sono slate enormi, 
ed anche i miei colleghi non 
sono riusciti a resistere a quel­
le dei loro dipendenti: qui c'è 
pure la responsabilità dei sin­
dacati di categoria che hanno 
spinto in questa direzione. 

È vero che saranno tre ralUe» 
ni a lesta la più ogni anno? 

Calcoli precisi non ve ne sono 
ancora. Ma posso anticipare 
che si tratta di unacifra sostan­
ziosa, nofi lontana da quella. 
Per questo voglio che si trasfe­
risca nei costi del prossimo 

Remo 
Gaspari 

contratto: basta con i «ca-
dcaux». , , i , 

Quale messaggio landa al 
sindacati, quale al suo go­
verno? 

Al sindacali di categoria chie­
do di non pretendere questi 
aumenti a pioggia attivando 
tavoli di trattativa non previsti 
dalla legge. Al mio governo di­
co che questa materia deve es­
sere gestita direttamente dalla 
Presidenza del Consiglio per­
chè i singoli ministri non reg­
gono alle pressioni. 

Com'è possibile che non si 
riesca a fermare questo 

' meccanismo infernale dei 
benefici extracontramulIT 

Nei ministeri i sindacati confe­
derali convivono con quelli au­
tonomi che, specie lite Finan­
ze e alla Giustizia sono molto 
forti, esercitano pressioni for­
tissime sul ministro e sull'uffi­
cio legislativo che si traducono 
in provvedimenti chi! finiscono 
per creare sperequazioni. Si 
accende cosi une rincorsa 
continua verso due disfunzio­
ni. Primo, il trattarrento eco­
nomico che sfonda i costi. Se­
condo, le carriere segnate da 
automatismi e generalizzazio­
ni che scompaginano la pub-

- blica amministrazione: cresco­
no 1 settori che non hanno bi­
sogno di forza laverò, si dis­
sanguano quelli in cui invece 
occorre. Come alle foste, dove 
mancano 1 portalettere mentre 
il personale si adder sa ai livelli 
superiori. 

Ma mi sensi, non è stato Lei 
' per tanto tempo ministro 

delle Poste, non « quindi re­
sponsabile di dò? 

No, quei passaggi li irono con­
cessi quando io nor c'ero, nel 
1978. E ncll'80 ci fu l'estensio­
ne alle altre amministrazioni, 
col risultato che nei ministeri 
mancano (nonostante i ripe­
tuti concorsi) dattilografe, 
commessi, personale di archi­
vio. 

Da quanto ha dett D finora ri­
salta che non c'èilternativa 
alla riforma delle regole 
proposta daCglKl*|UiL 

È una proposta che risponde 
all'esigenza di definire un'uni­
ca area contrattuali: in cui si 
decide tutto, evitando i quattro 
diversi livelli di contrattazione 
che oggi squassano II pubblico 
impiego: quella nazionale, e 
poi quella nel singoli ministeri 
per trattamenti acce tsori, e poi 

quella che I sindacati condu­
cono in Parlamento ottenendo 
emendamenti ai quali il gover­
no si oppone invano; infine 
quella occulta delle sentenze 
della giustizia amministrativa. 
Tutto questo sottrae risorse al 
settore privato, per cui occorre 
fare di più: armonizzare la po­
litica retnbutiva con accordi 
globali tra sindacati e Confin-
dustria prima, e poi col gover­
no. In ogni famiglia c'è un di­
pendente pubblico e uno pri­
vato che ogni mese si confron­
tano le buste paga. 

Il giurista Sabino Cassese 
paria di una falsa riforma 
perUiè non smantella rim­
pianto stabilito nel 1957, e I' 
accusa di abolire il controllo 
della Corte del Conti che In­
vece I sindacati prevedono. 
Che cosa risponde? 

Rispetto l'opinione di Cassese. 
Il negoziato in corso punta 
propno a cercare le strade per 
la privatizzazione. Sulla que­
stione dei controlli, come av­
vocato mi domando come si 
può chiedere l'intervento della 
Corte dei Conti, che controlla 
gli atti amministrativi, in un 
contratto di dintto comune. 

Insomma, a fare questa ri­
forma anrj-cllentde sari 
proprio nn personaggio co­
me lei , indicato da molti co­
me esponente «di punta » 
della De clientelare. 

Basta che uno sia meridionale 
perchè diventi uomo di clien­
tela, come un timbro indelebi­
le. Invece i miei 177milavotldi 
preferenza sono il segno di un 
consenso d'opinione che mi 
permette di fare quel che alcu­
ni miei colleghi, legati alle 
strutture del partito, non pos­
sono permettersi. 

Chiesti forti rincari tariffari per il risanamento della rete idrica 

Vìa al grande «business» dell'acqua 
Un piano di In ed Eni per 0 Mezzogiorno 

••ROMA.' Inizia la corsa al 
grande «business» dell'acqua, 
investimenti nell'ordine delle 
decine di migliaia di miliardi. 
Difficile quantificare: chi dice 
30.000. chi '50.000, chi spara 
100 000.'Ai nastri" di partenza 1 

Sondi gruppi ci sono tutti: la 
icietà- acque (Italgas), il 

Consorzio acque (In). Eniac-
qua (Eni), Flsia (Rat), Crea 
(Pesenti e Lyonnais des eaux, 
ifsacOrtdOEroppo privato fran­
cese) ed altrl.Non-sono diven­
tati rabdomanti, è che si pre­
parano ad uno dei maggion af­
fari dei prossimi anni. Attuai-

L'acqua è destinata a diventare un affare. E i grandi 
gruppi industriali italiani si stanno attrezzando per 
entrare nel «business». Ieri Iti ed Eni hanno presenta­
to al ministro per il Mezzogiorno il loro piano per ri­
sanare il disastrato ciclo delle acque del Sud. In 
cambio di forti aumenti tariffari i due gruppi si sono 
detti disponibili a finanziare e gestire, la rete idrica 
meridionale. 

ALESSANDRO OAUANI 

mente 11 ciclo dell'acqua (rac­
colta, distribuzione e depura­
zione) è gestito per il 46% 
dalle aziende municipalizzale, 
per il 55% direttamente dai co­
muni, per il 5% da grandi enti 
pubblici, come l'Acquedotto 
pugliese e solo per il 3.8% dai 
privati. Ma il quadro è destina­
to a mutare presto. La legge 
Galli, che prevede l'unificazio­
ne dei cicli, la creazione dei 
bacini idrici e gli adeguamenti 
tariffari, è ferma alla commis­
sione Ambiente del Senato. La 
sua approvazione renderebbe 
più chiaro il quadro istituzio­

nale, attualmente molto frasta­
gliato. Ma nel frattempo i gran­
di gruppi non Slatino a guarda­
re e cominciano a muoversi. 
Ieri Irì ed Eni, In «pompa ma­
gna», hanno consegnato un lo­
ro studio per II nsanamento 
idrico del Sud al ministro per il 
Mezzogiorno Giovanni Maron-
giu. E si tratta di un piano desti­
nato a diventare presto opera­
tivo. In che consiste? La filoso­
fia è questa: noi, assieme a 
qualsiasi altro soggetto .im­
prenditoriale disponibile sia­
mo pronti a contribuire in pri­
ma persona ai finanziamenti 
per rimettere in piedi il disa­

strato sistema idrico meridio­
nale e ad assumerci la gestio­
ne del ciclo delle acque (me­
diante il sistema della conces­
sione da parte del comuni). 
Ma lo Statoci deve aiutare, au­
mentando le tariffe e garanten­
doci adeguati contributi finan­
ziari. Per quanto riguarda le ta­
riffe il ministro del Bilancio Ci­
rino Pomicino si è gi& «sbilan­
ciato», prospettando nncari del 
50-100%. In media le tariffe ita­
liane sull'acqua potabile viag­
giano intomo alle 800 lire, con 
punte minime, come Padova 
che è a 286 lire al meirocubo e 
punte massime, come le 1.200 
lire di Bologna. La media nor­
deuropea oscilla tra le 1.200 e 
te 3.000 lire. Difficile recupera­
re d'un colpo solo il terreno 
perduto. Tuttavia, se anche le 
tariffe salissero a 2.000 lire, cal­
colando che ogni anno l'ac­
qua erogata è 5,8 miliardi di 
metri cubi, le 1.200 lire In più 
di entrate tariffarie, portereb­
bero a rastrellare circa 7.000 
miliardi. Pochi, rispetto a quelli 
che si chiedono. -Sufficienti» 
invece per Germano Bulgarelli, 

presidente della Fsdergasac-

3uà (l'associazione di settore 
elle municipalizzale), il qua- ' 

le si dice •preoccupato» per 
questa pioggia di miliardi che 
rischia di «mutare la sete del 
Sud In affare». 

Ma cosa propongono Iri ed 
Eni? Nelle loro stime dicono 
che per risanare il colabrodo 
della rete Idrica (il 73% del me­
ridionali non riceve l'acqua re­
golarmente) occonono 4.000 
miliardi, interamente ricavabili 
con una tariffa a 1.000 lire. Per 
la raccolta e il tratta Tiento del­
le acque reflue servirebbero 
1.300 miliardi e per a realizza­
zione degli impianti di depura­
zione ne occorrerebbero 
5.000, più altri 5.000 per il 
completamento della rete lo-
gnana. E il finanziamento 
complessivo di questi 11.300 
miliardi dovrebbe essere per 
3.000 miliardi a carico degli 
imprenditori e per 8 300 a cari­
co dell'intervento pubblico. In­
fine la risistemazione del siste­
ma di captazione e adduzione 
(la raccolta, le dlijhe, ecc.) 
verrebbe a costare circa 10.000 

miliardi. In sostanza comun­
que tutta la manovra prospet­
tata da lri ed Eni dovrebbe es­
sere subordinata alla questio­
ne dei rincari tariffari dell'ac­
qua che. secondo Marongiu, 
sarà il Cipe (il Comitato per la 
programmazione economica) 
a vagliare, insieme al piano di 
interazione tra pubblico e pri­
vato. Il presidente dell'Eni Ca­
gliari ha detto a questo riguar­
do che «tariffe tra le 1.500 e le 
2.000 lire consentirebbero un 
afflusso tra i 4.000 e I 10.000 
miliardi». Un grosso affare dun­
que, anche se il capo del Di-
Battimento per il Mezzogiorno 

a Empoli e il presidente del­
l'Agensud Torregrossa insisto­
no nell'accogliere i privati co­
me degli autentici salvatori, 
poiché Io Stato non è in grado 
di far Ironie a tutte le spese. E 
fa riflettere anche il fatto che le 
direttive Cec su opere e con­
cessioni di un certo rilievo, a 
partire dal '93, prevedono spe­
cifiche gare di appalto tra ditte 
europee. Si sta cosi tentando 
anche dì prevenire scomodi 
concorrenti?, 

Ferrovie 
Primo sì 
al decreto 
sull'alta 
velocità 
Con alcune significative modifiche migliorative, il Senato ha 
dato ieri voto favorevole al decreto sull'alta velocita nelle fer­
rovie. Passa ora all'esame della Camera che dovrà conven­
ti rio in legge entro il 25 marzo. II provvedimento è finalizzato 
al repenmento delle risorse finanziarie indispensabili per la 
costruzione delle linee ad alta velocità. Di notevole nlievo gli 
emendamenti approvati. Prevedono che «l'esercizio delle in­
frastrutture realizzate è riservato alla gestione unitaria delle 
Fs»; che «in nessun caso» alla progettazione esecutiva e alla 
costruzione delle linee e delle infrastrutture per il sistema al­
ta velociti «possano partecipare fornitori e costruttori inte­
ressati alla realizzazione degli investimenti effettuati dalla 
società»; che il recupero e la remunerazione del capitale in­
vestito «avviene attraverso lo sfruttamento economico da 
parte della società stessa»; che 'l'Ente ferrovie non potrà 
conferire beni immobili al capitale delle società» per l'alta 
velocità e le due collegate (per la commercializzazione e lo 
sviluppo). 

Plano di rilancio 

BerlaSaipem 
uovi soci 

in vista? 

Possibili accordi, anche 
azionari, con operatori ita­
liani (Fochi) ed esteri (la 
multinazionale francese 
Bouygucs); raddoppio degli 
investimenti (360 miliardi in 
quattro anni), anche per fi-

•"•»•"•••»••••••••••"••••••••»••»••»• nanziare acqisizioni (come 
la Micoperi); copertura delle perdite d'esercizio 1990 (circa 
250 miliardi causati anche dalla trasformazione in perdite 
dei crediti non assicurati cor. l'irak) ricorrendo alle sole ri­
serve della società, senza intaccare il capitale: queste le indi­
cazioni raccolte ieri negli ambienti della Saipem sul piano 
quadriennale attualmente all'esame dell'Eni. 

Si è chiuso con un utile di 
circa cento miliardi di lire il 
bilancio 1990 della Rnmec-
canlea: il dato è stato esami­
nato ieri dal comitato di pre­
sidenza dell'Iri nell'ambito 
del «giro d'orizzonte» che i 
vertici dell'istituto stanno 

Finmeccanica: 
100 miliardi 
di utili 
nel bilancio'90 

avendo con i responsabili delle pnneipo!: finanziarie e so­
cietà operative per fare il punto sull'anno scorso e sulle pro­
spettive per il 1991, Per quanto riguarda in particolare la Fin-
meccanica la guerra nel golfo, pur avendo causato difficoltà 
ad alcune società particolarmente esposte sul fronte delle 
commesse intemazionali e dei settori più «sensibili» al con­
flitto come l'Ansaldo, non dovrebbe incidere in modo parti­
colare sull'andamento del 1991. 

7000 miliardi 
di Cd all'asta 
Rendimenti 
invariati 

Interamente accolta dagli 
operatori l'asta dei certificati 
di credito del tesoro di dura­
ta settennale. A fronte di 
un'offerta di titoli per 7.000 
Miliardi il mercato ha richie-

' sto cct per complessivi 7.441 
wmm^^^^mmi^mtmmmmmm Mj|jard, di lire. Il rendimento 
annuo lordo è risultato del 13,77%equello netto del 12,02%. 
In pratica, è stato appena ritoccato il prezzo di emissione 
'96,60) ed nell'identica misura anche i rendimenti offerti 
13.80%e 12,04%). 

Congelamento generalizza­
to dei prezzi con alcune ec­
cezioni di rilievo per l'Italia 
come il grano duro per il 
quale è previsto un taglio del 
7%. il riso (-3%). lo zucchero 
(-3%),isemiolec«i(-3%),il 

mmmm^~^^mmmm~~ tabacco (-10%). Cosi come 
sono state definite oggi dalla commissione Cee, le proposte 
prezzi per le nuove campagne di commercializzazione 
1991-1992, finiscono per far pagare agli agricoltori europei 
anche il costo dell'unificazione tedesca. Ray Mac Sbarry, il 
commissario responsabile della politica agricola comune 
non ha infatti voluto togliere dal calcolo del bilancio agrico­
lo, il costo di 1.800 Milioni di ecu dell'uniiicaazlone tedesca. 
Anche per questa ragione hanno votato contro oggi il presi­
dente dell'esecutivo Cee Jacques Delors. il commissano ita­
liano Ripa di Mcana, il portoghese Cardoso e Cunha mentre 
si sono astenute la francese Scnvener e la greca Papandreo. 

ì 
Cee 
Congelati prezzi 
dei prodotti 
agricoli 

Informazione 
finanziaria: 
giornalisti 
soggetti 
«a rischio» 

L'informazione finanziaria 
fornita dai giornali può esse­
re in contrasto con l'esigen­
za di tutelare l'integrità e l'ef­
ficienza del mercati mobilia­
ri. Occorre perciò potenzia­
re gli strumenti di garanzia e 

1 di vigilanza, in maniera da 
condurre efficacemente gli accertamenti sulle collusioni 
non lecite tra organi di 'informazione da un lato e interme­
diari e aziende dall' altro. Di questo si è parlato ieri a Milano 
nel corso di una tavola rotonda sul tema •informazione fi­
nanziaria e tutela del mercato mobiliare». Uno studio curato 
da Giovanni Moglia e Renzo Ristuccìa e promosso dal Labo­
ratorio per la comunicazione economica e finanziaria della 
Bocconi ha analizzato diverse ipotesi di illecito da parte del 
giornalista finanziario: l'eluslone della normativa in materia 
di sollecitazione del pubblico risparmio, la manipolazione 
dei prezzi di borsa, l'insider trading. La conclusione è che 
occorre studiare un sistema più elastico in cui le esigenze di 
tutela del mercato si contemperino con la libertà anche ne­
goziale del giornalista. 

FRANCO BMZZO 

*.- . - JJ ta sciopero generale per i nuovi contratti pubblici 

La Cgfl va al dodicesimo congresso 
vecchie correnti addio, e adesso? 

ROMRTOOIOVANNINI 

; • • ROMA. Sarà una stagione 
S calda per il sindacato, quella 
che si avvicina. A parte gli im­
pegnativi appuntamenti della 
riforma del rapporto di lavoro 
nel pubblico impiego e della 

' vertenza di giugno su salario e 
. contrattazione, prende il via il 
j rungo;pcrcorso che porterà la 
Cgil verso il suo dodicesimo 

I congresso. Un congresso che/ 
' giunge dopo lanascita detPds. 
) con>tutto .quel che ne conse-
; guc dal.punto di vista dei deli­
rat i equilibri di un'organizza­
zione .coti «speciale» come in 
effetti è un sindacato. Un con» 

1 gres»,, inoltre, che dovrà ter* 
Uro di dare risposie - possibU-

! menta risolutive - sulle grandi 
) opzioni sucutla strategia dellat 
confederazione mostra tenv» 
ore più la corda, dall'unità sin-

I dacale alla contrattazione, per 
'giungere alle regole f o per 
meglio dire, l'assenza di rego-* 

; la) della democrazia sindaca-
;ie. 
I; -Ieri. In una Interminabile riu­

nione della segreteria Cgil si è 
fatto un primo bilancio del la­
voro preparatorio svolto dalle 
quattro, .commissioni: pro­
gramma/tesi congressuali, sta­
tuto, e regole per il congresso. 
A dire la venta le commissioni 
sembralo molto indietro sulla 
tabella-di-mare io prevista, e c'è 
addirittura chi si è convinto 
che la riunione del Consiglio 
Generale dell'organizzazione 
(originariamente programma­
ta per II 12. V3e 14 marzo) che 
dovrebbe formalmente dare il 
Via all'iter congressuale po­
trebbe persino slittare. Il ritar­
do, ovviamente, non è causato 
da ùtio scarso impegno. Se per 
adesso/sui contenuti del pro­
gramma fondamentale non 
sembrano emergere sostanzia­
li difficoltà, un po' diverso è il 
discorso per le tesi, e soprattut­
to per la stesura delle regole 
congressuali. 

Tradizionalmente nella Cgil 
la democrazia congressuale è 

sempre stata contemperata 
dall'insuperabile esigenza di 
rappresentare le diverse com­
ponenti politiche. L'undicesi­
mo congresso del 1986 vide 
ancora una volta la presenta­
zione di un -programmone» 
unitario, con tesi contrapposte 
solo su specifiche questioni. 
Stavolta, dopo la scioglimento 
della componente comunista 
e la parallela frammentazione 
correntizia delle anime del Pds 
(che pero è quasi impossibile 
trasporre meccanicamente, 
per fortuna, nella Cgil) le cose 
potrebbero andare In modo 
diverso. Da un lato c'è chi pre­
me per un congresso a mozio­
ni alternative: dall'altro, si pro­
spetta la realizzazione di una 
ampia maggioranza »fortc» e In 
grado di decidere (la famosa 
•maggioranza riformista»)1 

contrapposta a una ridotta mi­
noranza estremista. L'una e 
l'altra ipotesi, però, sono lon­
tane anni luce dal modo di ve­
dere le cose di Bruno Trentin, 
leader indiscusso dell'organiz­
zazione. Mei prossimi giorni se 

ne saprà di più. 
Intanto, il sindacato confe­

derale è impegnato nella ver­
tenza per la riforma del rap­
porto di lavoro nel pubblico 
impiego. 1 metalmeccanici 
della Uil, ieri, hanno a sorpresa 
proposto a Cgil, Cisl e Uil uno 
sciopero generale di tutti i la­
voratori se il governo non mo­
strerà concrete disponibilità 
verso la proposta del sindaca­
to. La Cisl non mostra entusia­
smi; per Domenico Trucchi, 
segretario confederale, «1 me­
talmeccanici pensino a loro 
slessi, peritò le battaglie il 
pubblico impiego le combatte 
in prima persona. Se necessa­
rio poi saranno gli stessi dipen­
denti pubblici a chiedere aiuto 
alle categorie ' dell'industria». 
Alla Funzione' Pubblica Cgil. 
invece, la proposta non dispia­
ce: per Pino Setolino, segreta­
rio generale dell'organizzazio­
ne, «la riforma del pubblico 
impiego riguarda tutti i lavora­
tori italiani, ed è giusto che tutti 
siano lealmente impegnati a 
sostenere la vertenza». 

Primo via alla maggior banca italiana 

Arriva il placet di Carli 
al Superbanco di Roma 
• I MILANO. La «superbanca» 
romana, fortemente voluta da 
Giulio Andreotti e amichevol­
mente concessa dall'Ili di No­
bili, è cosa (atta: mancava so­
lo il placet formale dal mini­
stero del Tesoro, ed è arrivato 
ieri tramite la pubblicazione 
del decreto firmato da Guido 
Carli sulla Gazzetta ufficiale. 
Cassa di Roma, Banco di San­
to Spinto e Banco di Roma si 
avviano ad essere una. banca 
sola, anzi la banca più grande 
d'Italia (quattordicesima in 
Europa, trentesima nel mon­
do) , con 900 sportelli (la me­
tà circa nel Lazio) e una quo­
ta di mercato nazionale supe­
riore al 6%. Ora occorreranno 
un palo d'anni per armoniz­
zare e integrare nel concreto 
le tre strutture aziendali. E do­
vranno essere rispettati 1 limiti 
temporali della legge Amato, 
il giugno '92. se si vorranno 
completare i meccanismi di 
ristrutturazione finanziaria in 
regime di neutralità fiscale. 

Con ogni probabilità la su­
perbanca conserverà il nome 
più famoso tra quelli che ere­
dita, sarà cioè ancora Banco 
di Roma: grazie ad un'allean­
za con Commerzbank. Credit 
Lyonnais e Banco Hispano 
Americano infatti II logo e il 
nome del Banco di Roma so­
no largamente accieditati an­
che all'estero. 

L'operazione ratificata ieri 
dal Tesoro conclude un iter 
assai complesso, cominciato 
con la fusione tra Banco di 
Santo Spirito e Ossa di Ri­
sparmio di Roma. Il matrimo­
nio è stato celebrato lo scorso 
15 febbraio nel corto di un'as­
semblea del Santo Spirito che 
ha autorizzato un aumento di 
capitale dell'istituto da 300 a 
1.000 miliardi, aumento di ca­
pitale coperto appunto attra­
verso il conferimento dell'a­
zienda bancaria facente capo 
alla Cassa, per un valore dì 
700 miliardi. 

La fase success va, quella 

della fusione col Banco, pre­
vede invece la costituzione, 
da parte della Cassa insieme 
con Tiri, di una società per 
azioni con caratteristica di 
holding finanziaria nella qua­
le conferire, previo aumento 
di capitale, i rispettivi pac­
chetti di controlio nel Santo 
Spirilo e nel Banco di Roma. 
La Cassa cederà il 73% dell'ag­
gregato Santo Spirito/Cassa di 
Roma mentre Tiri il 55% del 
Banco. In seguito si arriverà 
alla fusione vera e propria. 

E andrà in porto un dise­
gno, formalmente ineccepibi­
le e costruito con grande peri­
zia, attraverso il quale alla fine 
Tiri, proprietario fino a ieri 
delle due banche maggiori, il 
Santo Spirito e il Banco di Ro­
ma, si ritroverà socio di mino­
ranza in un sistema governato 
da altri. In cambio, dice Nobi­
li, di una concentrazione ne­
cessaria per lar fronte al '92. 
Necessana anche per consoli­
dare il potere di Andreotti? 

OS.R.R. 
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RENDICONTO ANNUALE RIEPILOGATIVO 
dal 1° Gennaio 1990 al 31 Dicembre 1990 

Gestione speciale LiX-. i l • 

Proventi ed oneri distinti per categoria di attività 

1. PROVENTI DA INVESTIMENTI 
- Interessi ed altri proventi 

su Titoli di Stato 
• Interessi ed altri proventi 

su Obbligazioni 

2. UTILI E PERDITE DA REALIZZI 
• Titoli emessi dallo Stato 

L. 11.500.000 

L. 291.205.505 
L. 302.705.505 

1.575.000 

3. ONERI DI GESTIONE 
• Spese di certificazione 

4. UTILE DELLA GESTIONE (a-b) L. 303.031.055 

a) L. 304L280.505 

b) L. 1.249.500 

Tasso medio di rendimento annuale 13,49%. 
Aliquota di retrocessione de) rendimento non inferiore-all'80% 

^ _ Pubblicatone al «eiui detta circolare ISVAP n. 71 del 26/3/1967 — 
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